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LA FILOSOFIA POSITIVA 



ESAMINATA 

SECONDO 1 DETTAMI DELLA PEDAGOGIA 



Signori , 

Se mi venisse fallo dì esporre con lucidità e coti 
i pensieri che mi si sono affollati alla mente nel 

(1) È la YII Lezione che il signor senatore Raffaello Lam- 
bruschini lesse all' Istituto di sludj superiori di perfezionamento 
la mallinn del Ì8 maggio p. p. e per sua benevolenza volle farne 
degno il nostro giornale. - La Gioventù , eh' ha dalo in luce parecchi 
lavori originali di sana filosofìa , può gloriarsi di annoverar questo 
tra' primi , il quale esaminando ■ la filosofia positiva secando i det- 
tami dello pedapiL'ìii i , immura, auro da questo lato, sempre più la 
filosofia dei fatti , di cui una illustre scrittrice (troppo a dir vero 
modesta ] volle arricchito il nostro Diario nei quaderni di ottobre 
novembre dicembre 1866 , e marzo aprile 67. Buon per l'Italia, e 
per le nazioni tulle quante, se una buona volta gli uomini di sa- 
pienza o di retta volontà sì persuaderanno che » i fatti sperimentali 

■ trovati dalli? sdirne im^r-ei li le , non infermano per niente i fatti 

■ razionali su cui i nostri antichi appoggiavano le loro credenze o 
(questo Diario, Voi. X, pag. 5Ì6 ; anno 1866]. M. Csllisi. 
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prepararmi a trattar la materia clic sarà il soggetto della 
presente lezione ; voi vedreste quanto sia grande ed effettivo 
il valore delia pedagogia, sollevata all'altezza a cui ella 
può giungere, e ricca dei fatti che le porgono le scienze 
sorelle. Io mi sono studialo di vincere lo difficolta , scri- 
vendo a guisa die s' io parlassi , con quella schietta sempli- 
cità che ritrae spontaneamente lo stato dell'anime compreso 
dalla grandezza dell'argomento. Soccorretemi voi, o Signori , 
con attenzione più che mai benigna e costante. 

Alla fine dell'ultima Lezione, noi ci proponemmo di 
chiamare a render conto di sé medesima , quella che oggi 
si chiama sdenta o filosofia positiva, e clic leva tanto ru- 
more di sè. Io non Ilo inleso con ciò di condannarla anti- 
cipatamente ; ho inteso di ascoltarla, d'esaminarla ; di rico- 
noscere lealmente quel che ella contiene di vero e di utile 
nelle sue dottrine ; di rettificare gli errori in cui ella cada ; 
e coi dettami non dubbj della pedagogia , mostrarle la via 
dov'olia può correre senza inciampi. 

H. Il modo di procedere che noi osservammo nel bam- 
bino, quanto all'acquisto delle cognizioni , è il medesimo 
negli adulti. Idea da prima oscura e confusa che abbraccia 
l'oggetto nella sua interezza , e non mira alle parli ; poi per- 
cezione successiva e a mano a mano più ampia e più speciale 
«Ielle, proprietà e delle relazioni , riguardate ciascuna da sé ; 
poi ricomposizione di esse nel tutto , a cui elle attengono, 
e con ciò cognizione distinta e armoniosa dell'oggetto «no 
nella sua moltiplicità. 

Questo l'andamento regolare e veramente fruttuoso del 
conoscere, ma lento e non agevole; di cui se è pago ab- 
bastanza il fanciullo , il quale non ha ancora gustato i 
diletti intellettuali, e si abbandona senza rincrescimento, 
e quasi senza avvedersene , al nativo sbocciare e crescere 
delia conoscenza concepita in germe; non ne è soddisfatto 
l'uomo adulto, esercitato nell'opera della riflessione. Egli 
si stanca dell'osservare, s'infastidisce dell'aspettare; e al 
fioco lume di poche verità guardate appena, s'avventuri* 
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Hi ondare in cerca di vcrilà sublimi e buje ; elio non in- 
fondono il senso della certezza, perchè appunto non raggiano 
ancora , e Torse non raggeranno mai per noi di vivida luce. 
L'uomo allora non conosce, indovina, s'illude; e più è 
audace nell'after mare a fior di bocca, quanto meno la 
coscienza interiore afferma davvero. 

DÌ qui lo dispute , di qui i sistemi , di qui le scuole. Le 
verità c le supposizioni van mescolate insieme ; queste scre- 
ditano quelle , finché non venga il giorno della scelta e della 
separazione. Le scienze tutte han soggiaciuto , e alcune 
soggiacciono tuttora , a questa quasi direi infermità dei- 
Due mondi sono aperti alle investigazioni degli uomini ; 
il mondo esteriore delle sensibili cose , e l'interiore dell'animo 
umano. E poiché questo è più vicino a noi, anzi dentro 
di noi, o altre cagioni che non è qui luogo a discorrere, 
chiudevano più gli uomini nell'esame di sè stessi ; le scienze 
intellettive e morali ebbero i primi e più intensi e più 
costami sludj. In esse perciò si venne più presto a discer- 
nere quel che di vero e di praticabile per la politica , per 
la giurisprudenza e per !a morale, si nascondeva nelle di- 
sputabili e disputate dottrine filosofiche. Non tanto però che 
l'oscurità e I incertezza loro non si distendesse come ombra 
sulla luce delle inconcusse verità , che la coscienza univer- 
sale proclamava e voleva attuate. La parie speculativa e 
mal chiara di quelle dottrine , abbandonate alle sottili esci-" 
citazioni d'ingegni non occupati da altri studj , riusci a 
quella filosofia scolastico del medio evo , nella quale tu non 
sai quel che più sia da ammirare se l'acume d'intelletti 
robusti , o la rassegnazione ad accettare per verità cono- 
sciute ì sogni vestili di formule misteriose. 

E là dove pareva più facile aprire i tesori della natura, 
e nelle sue forze, ne' suoi fenomeni scoprire leggi ammi- 
rabili e disegni pietosi del Creatore ( io dico nelle scienze 
fisiche e naturali) appunto là fu maggiore la divinazione 
insipiente e la vanita di un- gergo che pareva dottrina. 
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« Un bel giorno (lasciato ch'io esprima qui il mio 
pensiero con parole d'uno scritlore (I) eh' io mi compiaccio 
(li chiamare amico , e del cui libro dovrò Ira poco valermi 
opportunamente ) un bel giorno il mondo fu stanco. La 
n poesia e l'arie, che tanto avevano fallo per educare lo 
« spirilo ornano, decadevano rapidamente in Italia. La Gio- 
ii sofia s'inaridiva , la fecondila sistematica sembrava cessala 
« ad un trailo- Da ogni Iato si gridava : Fatti accertati , 
« esperienza sicura. Questo diceva Bacone , questo dicevano 
« tutti in Europa , e molti tentativi si facevano non senza 
« successo ; ma la via maestra non era ancora sicuramente 
ii trovata. Allora venne Galileo c , se ci ù permesso il pa- 
li ragono un po'troppo volgare, egli prese il carro dello 
<t scienze naturali , Io pose sulle rotaie e lo spinse ad una 
« corsa a grande velocita, nella quale ancora non si sono 
« arrestate, e forse non s'arresteranno mai più. Galileo 
u condusse a compimento una delle più vaste rivoluzioni 
« nella storia dello spirilo umano ». 

Ora ripiglio io. Che fec'egli Galileo? fermò la smania 
del sentenziare avanti di conoscere ; separò le cose com- 
prensìbili da quelle che l'umana mente non può penetrare ; 
attuò per sè, condusse gli altri ad attuare il canone peda- 
gogico da noi stabilito nelle precedenli lezioni , sul modo 
di passare dall'idea confusa alla distinta, cioò l'osservare, 
il provare , e non dire è , finché il senso intimo del vero non 
ci assicuri che la cosa sia. Egli interrogò la natura , la 
tormentò, aspettò i suoi responsi , e gli ebbe. Nacque per 
lui la fisica o l'astronomia. 

L'a via cosi ora aperta alle sapienti speculazioni , ai 
trovati praticabili , ai progressi indelìniti delle scienze e del- 
l' industrie. E di tali scoperte, di tali trovati che la passala 
età avrebbe creduti impossibili, noi siamo tuttodì testimoni 
e ne godiamo e ne meniamo legittimo vanto. Onore alla 

(I) Vi li. a ni , Saggi di afono , di critica e di politica; Firenze, I8G8. 
la fihsofia positiva, pap. 10. 



Digitizod t>y Google 



5 

scienzn , gratitudine a chi la coltiva a le [là continuo incre- 
mento ; benedizione a quella eterna Sapienza , della quale 
fu scritto ne' libri santi, ch'ella ha fallo ogni cosa bella, e 
quasi scherza nelle maraviglie del creato abbandonate da lei 
alle investigazioni degli uomini (4). 

Perchè un altro Galileo non nacque a dare alle scienze 
dell'uomo interiore, a quella più specialmente che ò slata 
detta filosofia, -un indirizzo, un assetto, clic rendesse loro il 
nativo splendore offuscato dalle misere dispulazioni dello 
scuole? In quella vece la studiosa Germania si lanciò nei 
vaporoso o impalpabile clero delle ideo disgiunte dai fatti; 
si sprofondò nell'abisso del pensiero abitalo ; e gridando il 
bando alla metafìsica antica, ne inventò una nuova più 
astrusa e più remota dal vero. Cercò la verità dov'olia non 
ora; la cercò seguendo regolo fallaci, e trovò la negazione 
della realtà obbiettiva del pensiero, trovò il nulla creatore 
dell'essere. Spettacolo miserando del pervertimento della 
mente umana , quando ella oltrepassa i limiti della propria 
virtù, ed esce nel suo procedere dalla via segnata dalla 
natura. 

Qual contrasto fra tali tenebre o tale sterilità di nuvo- 
loso speculazioni da un lato, e la luce e la fecondità delle 
scienze fisiche o naturali dall'altro? Qual maraviglia elio 
inorgogliti i cultori di queste abbiano credulo essere essi 
soli ì posseditori del retto sapere , e abbiano esclamato : 
Non più indagini di cose non sottoposte ai sensi : cerchiamo 
i fatti, ma i falli sensibili e le leggi che li governano; 
queste le solo verità da potere essere conosciute dall'uomo, 
questa la scienza vera, la scienza positiva. 

Vanto superbo fondato sull'assurdo, e che perciò non 
avrebbe dovuto spaventare, se la dottrina che v'è inclusa 
fosse stata da lutti professata apertamente e crudamente. 
Ma perché l'umana coscenza se ne indegnava, o chiudeva 
o socchiudeva la bocca a quei medesimi che dicono aver 

(ti Proverbi vni, 31 , Ecclesiaste ui, H 
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fede nella dottrina della materia falla Dio , ella pigliò forma di 
dubbio, d'ironia, di frizzo; e la gioventù non premunita 
da foni insegnamenti, non difesa da conservate e amate 
tradizioni domestiche, bevve e beve il veleno d'un' incre- 
dulità, clic oggi, più di qualunque altra cagione, fiacca e 
assidera l' Italia. 

Nè si vuol già disconoscere che alcun credito, so non 
alle affermazioni, almeno al dichiarato intento della filosofia 
positiva , diede e dà la scelta del metodo. Noi vogliamo , 
dicono i suoi seguaci , separare il conoscibile dal non co- 
noscibile ; pigliamo i fatti quali essi sano, non andiamo più 
là , noD ci perdiamo nel vano studio della loro essenza. 
Questa fu la norma proscritta da Galileo alle scicn^f fisiche, 
questa noi prescriviamo alle scienze tutte. E io accetto la 
norma; o a patio appunto che sia pienamente seguita, ac- 
cetto di venire a parlamento. 

Con quest'arme , e con quelle che io pigìierò dai dei- 
lami della pedagogia, e non già con parole di sdegno o di 
scherno, io intendo di chiamare i seguaci della filosofia 
positiva ad essere coerenti a sé stessi ; intendo porgere loro, 
se veramente sono amanti della verità, della verità sola , 
della verità intiera, porgere il mudo di rettificare gli or- 
rori, e di incamminare le scienze nella via ch'essi credono 
avere aperta , e in cui non sono finora del tutto entrati. 

III. Si ha dunque da stare ai fatti. Nego io forse di starci ? 

10 che nel pubblicare (sono ora selle anni] alcuni fram- 
menti d'un libro sull'istruzione, stampava queste parole (1) : 
« Nello studio dell'uomo in quanto è conoscitivo, non si è 
u proceduto con quella saviezza severa di metodo, che ha 

11 condotto a lama perfezione le scienze della natura ; rac- 
« cogliere i fatti veri, i fatti tutti; esporli fedelmente e 
« senza mescolanza di pensieri nostri con che intendiamo 
k darne spiegazione: poi questi fatti coordinare secondo le 



(I) Giornale La Famiglia e la Scuola, Voi. Ili, N.* H, t5 giu- 
gno (861. 



« sincere loro attinenze; e fermarci con fortezza di sapiente 
a rassegnazione dinanzi all'ignoto impenetrabile 

E nella precedente lozione non dichiarammo noi che non 
avremmo presunto di svelare del Mio i misteri dell'anima 
umana, e acconciarli all'imperfetto intendere nostro? ma 
che saremmo stati contenti ai fatti innegabili, non tentando 



di ciò che si ienora, senza però negarne l'esistenza (Villabi, 
ivi, pag. 31) e vuole soliamo studiare i fatti e le leggi so- 
ciati e morali, noi non discordiamo. Ma a patto (io ripeto) 
che ella si pieghi a osservare i fatti tutti , e che per os- 
servarli si valga del conveniente istrumenlo. Intanto mi 
affretto a riconoscere con \era compiacenza che il professore 
nostro da me citato poc'anzi, la dove in un opuscolo venuto 
non ha mollo alla luce, egli tratta della filosofia positiva, 
e se ne mostra amico, s'adopra appunto a indirizzarla per 
la vera via , indicandole i fatti morali , ch'ella ha da rico- 
noscere nulla meno che i fatti materiali. I quali fatti inte- 
riori dello spirito- umano ci vuole cercarli, e li trova, nelle 
loco manifestazioni, che la storia ha da raccogliere c gran- 
demente pregiare. « La lilosofia positiva, egli dice, se ci 
« fermiamo al suo carattere generale, si riduce all'upplica- 
11 zione del metodo storico alle scienze morali , dando ad 
« esso l'importanza medesima che ha il metodo sperimentale 
a nelle scienze naturali » (f). Nè egli pretende che lutti 
quanti i problemi della fìtosnfia possano fin d'ora essere risa- 
luti col metodo Storico ( ivi j. Ma intende soltanto che si 
rinunzi ai sistemi, alle conoscenze assolute, alle prime ragion), 
le quali per ora sono troppo lontane da noi ; e che ci conten- 
tiamo di conoscere t fatti e le leggi di questi fatti, che egli 
dichiara esser falli e leggi dello spirito umano e del pensiero 
(ivi, pag. 29). E soggiunge: » Il nostro spirito, adunque, 

l'I) Vllubi . ivi , pag. 48. 
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a si rivolga pure sopra sé stesso, perchè questo sarà sempre 
ic un gran privilegio della nostra natura: e cerchi di cono- 
« scere e di studiare l'uomo. Ma quando è venuto ad una 
« qualche conclusione sulla natura umana, s'arresti; non 
n s'abbandoni alla speculazione , guidato dalla sola logica , 
a che lo porterebbe d'idea in idea sino all'infinito, senza 
a sapergli dire se s'avvicina o s'allontana dalla realtà. Si 
« rammenti, che l'uomo 6 nella storia, e che però in essa 
" egli può riscontrare e provare la verità delle sue induzioni 
« sull'uomo. Se avole renunziato a conoscere l'essenze, e 
a volete esaminare la relazione che passa fra la nostra 
u riflessione, l'immaginazione e la fede, che sono pure tre 
« facoltà reali nel nostro spirilo, e quindi tre fatti di cui 
« potete studiare le leggi ; osservale, inducete, e speculale 
« pure se v'aggrada ; ma ricordatevi che dall'immaginazione, 
« dalla fede c dalla ragione derivano lo arti , la religione e 
« la scienza ». 

Queste considerazioni del nostro Villari fanno agli occhi 
miei già mutare aspetto alla filosofia positiva , e la stradano 
verso quella mela a cui ella intendeva mirare, ma por in- 
cocrenza ai suoi proprj canoni se no dilungava. Nò egli si 
appaga di stabilire la relaziono intima e necessaria dei fatti 
sturici con le facoltà interiori dello spirito, da cui essi fatti 
son generati. Ma riconosce che al disopra della realtà v'è 
un ideale che ci ondeggia confusamente dinanzi , senza mai 
abbandonarci, che ci alletta e ci sprona a sempre nuove ri- 
cerche, che è come la vita della nostra vita, e ci fa sempre 
sperare di varcare i limiti della nostra natura, Noi non dob- 
biamo negarlo nè dubitarne; cH solo gli spiriti volgari non lo 
ritrovano nella loro coscenza (ivi , pag. 3i). Ei noia ancora che 
se la Storia ci dà il mondo esterno, sul quale sperimentare ed 
accettare le condizioni della psicologia ; questa a sua volta 
diviene una fiaccola che illumina la Storia. 

Egli adunque ha dinanzi a sé un mondo non esteriore, 
il mondo dello spirilo, in cui balenano ai suoi occhi splen- 
dori ancora incerti; ed egli teme d' entrarvi. Diffida delle 
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speculazioni bujc (lolla metafisica sottile , c Ini ragione; 
ma , almeno per ora , non pai- conceder e certezza ili scienti 
a quelle verità non sottili e non oscuro elle sono involle 
nello ardile speculazioni della filosofia, e die pure egli 
ammette, contrarili com'egli è alle dotti-ino dei ma lori al isti. 
Queste verità conviene discernere e staccare dalle ipotesi , 
dalle congetture, dai sistemi; e rimesselo nella Ioni Iure 
nativa , affermarle insieme coi ratti esteriori corrispondenti 
ad esse; affermarlo, in dico, conio scienza vera, pari in 
mi tezza alle altre scienze d osservazione. Ureo quel ch'io 
imprendo a dimostrare col sussidio della pedagogia, com- 
piendo l'opera dello scrittore, a eni mi è stalo cani dar 

positiva, io non seguace di lei , maggior servigio c!ie i suoi 
fautori non gliene porgano col sequestrarla noi fatti sensi- 
bili, lo abbreverò più che posso le mie considerazioni ; 
ma l'importanza del snbietlo merita che voi non vi stan- 
chiate di ascoltarmi pazientemente. 

IV. Che cos'è che induce i filosnfì positivi a negare l'or- 
dine delle verità che non ci sono date dai sensi? Gli è un 
errore; un errore così aperto, che a pensarvi, reca mara- 
viglia come non sia stato da loro avvertito, nò (ch'io sappia) 
avvertilo da chi li combotte. Gli è il credere che la cer- 
tezza di tali verità debba venire in noi dal raziocinio ; 
dall'uso, quanto si voglia, intenso e perseverante di quella 
potenza che ora si citiamo ragione speculativa, ora esame 
analitico, cioè la potenza della riflessione di che parlammo 
nella lezione precedente. - E già, dove questa potenza fosse 

raci potessero mai essere le suo credule scoperte , quando 
pel forzalo e indefesso adoperarla, noi la stanchiamo la 
tormentiamo la infermiamo. Clio forse vediamo noi chiaro 
coli' occhio corporeo , quando affisiamo troppo acutamente 
e troppo a lungo una qualche cosa? no: abbagliamo. Cosi 
abbaglia la menle, quando la si sprofonda nel ragionare e 
fantasticare minuto e continuo. In luogo della certezza na- 
2' 
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sce silura il dubbio , il dubbio inquieto , incontentabile , 
clic si ripiega sopra sè stesso, e ci consuma, ci stravolge 
la mente, ci trascina alla pazzia. La riflessione bene usata , 
ba sguardo sicuro, tranquillo , contenuto ; e si ferma quando 
la luce le vìen meno : perchè ella è paga dell'ufficio suo ; 
il ipiale non è di porgere all'intelletto verità conosciute 
primieramente e direttamente da lei , ina di riceverle dal- 
l'intelletto stesso elio le percepì, e rivederle e ampliarle 
per deduzione e induzione. Quel senso del vero che noi 
mettemmo in mostra come il precipuo fatto dell'intelli- 
genza , quest' occhio della mente vede , questo senso del vero 
dice è,- la riflessione rivedi: e scuopre le continenze dell' è; 
ma non lo conosce lei la prima , e non lo afferma. 

Or ciò non avvienigli quando pure nui pigliamo ad 
esaminare le cognizioni venute dai sensi? è ella forse la 
riflessione che riceve direttamente l'impressione sensata 
divenuta fantasma, e vi legge l'idea? No: il fenomeno è 
conosciuto dalla pupilla dell' intelletto, che lo pone innanzi 
alla riflessione; la riflessione l'osserva, e ne riconosce le 
parli , le attinenze, le usabili proprietà. Il fisico osservatore 
non ha inni detto , non dirà inai che egli argomenta , quando 
scuopre un fatto sensibile; dirà che lo vede, a poi lo 
esaminerà. 

Or ciò che non si può chiedere alla potenza rngtona- 
liice nell' acquisto delle cognizioni sensate, vorremo noi 
domandarglielo per le cognizioni puramente intelligibili? 

Ecco dunque l'errore in che cade la scienza dubitativa : 
ella spossa la ragione per immoderato uso, e la isterilisce 
adoprandola in ufficio non suo. Quindi non acquista 
certezza , ma si dibatte , e si martoria in dubbj im- 
placabili. 

Non ha dunque parte alcuna la riflessione intorno alle 
ierità non sensìbili? Si, ve n'ha una e preziosa. Vi ha 
quella dì esaminarle , di contemplarne la grandezza e la 
fruttuosità ; ma non ha da pretendere di trovarle essa e 
darne la dimostrazione. Il senso del vero le ha già trovate 
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per lei nella coscenza, e le ha trovale cosi evidenti clic 
non han bisogno di prova. 

Aveva perciò grandemente ragione l'alemanno Kant, 
quando egli dopo aver penetrato nelle inlime viscere del 
pensiero umano, e averlo, come per notomia , dissecato, 
proclamò che il pensiero non dà certezza alcuna obbiettiva ; 
certezza cioè che esista fuori di noi la cosa da noi pen- 
sata. Alla terribile sentenza il mondo intellettuale fu come 
scosso dalle fondamenta; lo spirito umano tremò dubitando 
di sé medesimo. Pure i! Kant diceva il vero, e apriva la 
via, non al dubbio roditore , ma alla certezza , cercandola 
dove ella era. Egli scese nella coscenza , vi trovò scritta a 
caratteri indelebili la legge morale ; e si fermò. Il dubbio 
spari a' suoi occhi, perchè nulla era da provare; la verità 
risplendeva di proprio, lume , e forzava a riposare nella 
intuizione. 

Or la legge morale , secondo il Kant medesimo include 
necessariamente la fede in Dio; la fede (lasciatemi usare 
parole di un autorevole scrittore francese, che le dottrine 
del Kant espone e giudica in un trattalo delle facoltà dell'ani- 
ma , il Garnier ) « la fede in un Ente perfetto che non è chiuso 
u nel nostro pensiero, ma è perfezione vivente e operosa, 
» che ha tutto fatto con un disegno; il quale se in parte 
o egli ha nascosto a noi , fu mosso a ciò da intenzioni 
« provvidenziali. Egli ci svelerà un giorno i misteri del 
« nostro destino; e noi ai suni piedi conosceremo in qua! 
o guisa quel che chiamiamo il male, è pure un aspetto 
« del bene » (1). 

Non v'ha dubbio alcuno, o Signori; come Ì sensi ci 
rappresentano le realità materiali , e noi non dubitiamo 
delta verità di quella rappresentazione, e non ne chiediamo 
le prove alla ragione speculativa , così la coscenza ci ma- 
nifesta le realità dell'ordine spirituale; e non ci occorre 
dimostrazione ragionativa per esserne certi : le accettiamo 

(() Owimeti, Dei facuttés da Varue, Tom III, puR. MI. 



perchè ne abbiamo l' intuito. 11 pensiero scrutatore può 
t-saminarle, può e deve spiegarsele innanzi c nutrirsene; 
non può arrogarsi l'ufficio di accertarle, perchè egli non e 
quel ch'io chiamava l' istrumonto per conoscerle; e porche 
di accertamento riflessivo non hanno esse bisogno. 

Or questi sono fatti; e la filosofia positiva che cerca 
i fatti , non può impugnarli, come ella non può impugnare 
nò impugna i fatti sensibili. E su gli impugna, ella cade, 
eom'io diceva , in errore, chiedeodo alla ragiono speculativa 
quel che a lei non è conceduto di porgere. 

Si cessi adunque di porre fra le quistioni disputabili 
della filosofìa la spiritualità e l' immortalila, dell'anima, 
l'esistenza di Dio creatore, le sue infinite perfezioni e la 
sua provvidenza patema. Queste verità, nella sostanza loro, 
han da essere fuori di controversia. Non si ha da disugare 
la metafisica per darne lo prove , che ella non può cavare 
«al sottigliume delle sue escogitazioni. 

La controversia può cadere sul modo di concepirle , 
sui tentativi più audaci che fruttuosi di spiegarle. Sia 
questo, se si vuole, il nobile , purché prudente, esercizio 
degli ingegni : e la filosofia positiva ;ib borrendo dallo disqui- 
sizioni metafisiche , si astenga pure dall'enlrarne a parte. 
Anch'io volentieri ine ne. asterrò. Ma la verità sostanziale 
che sta sotto allo dispule e ai sistemi de' filosofi , non si 
confonda colle investigazioni del loro pensiero. Il pensiero 
■è di pochi , il pensiero scrutatore è fallace ; ma la credenza 
a quelle verità contemplate anco in nube, è di tutti, è 
insita nella cosce n za ; e la coscenza universale non inganna. 
Or ecco il gran fatto generatore dei falli storici, cho in- 
sieme con essi ha da essere osservato e rispettalo dalla 
filosofia positiva, se ella vuol essere coerente a sé me- 
desima. 

V. Ha v' è di più. Questo fatto della voce intcriore della 
umana cosconza , il qual da se solo basterebbe a noi per 
aver fede in lei , come la si ha nella voce dei sensi, que- 
sto fatto ò confermato, avvalorato, reso innegabile da un 
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l'alio ancora più grande ; dal Tatto elio In fede a tali verità 
proclamato dalla coscenza , è necessaria all'anima umana. 
Necessaria, io dico, al suo assetto, al suo vigore, al suo 
progressivo perfezionamento ; all'osservanza insomma della 
sua legge. Chè una legge ha l'umano spirilo come l'hanno 

10 cose tutte. Legge, cioè (dice Danio nel Convito) Esi- 
genza della propria natura, por la quale ogni ente deve 
essere ed operare in tal modo tutto suo , e in quello con- 
seguire i propri fini. Or ciò che è necessario , notatelo bene 
o Signori , a soddisfare all'esigenza della propria natura , 
è Vero. 

Entriamo dentro di noi e paragoniamo quel che in noi 
possono dottrine avverse e dottrine conformi ai detlami 
della coscenza. 

Io. non crederò che siavi alcuno al mondo . il quale 
pensi essersi fallo da so stesso Se vi fosse, egli si trove- 
rebbe in qualche pazze ria . e nello paizerie non si ragiona. 
Un che adunque . o un chi ci ha creati. Su , tilosuti positivi, 
dìiemi donde venite ? Dalla materia? e sia: ma quusta 
inaleria so fu creatrice, fu consapevole del suo alto, ebbe 
intelletto per conoscere quel che ella faceva , ebbe volontà 
per operarlo. 1" poiché lu tolontò non si muote. so non 
per conseguire alcuna cosa , la materia creatrice ohhe un 
fine. Non dico fini minuti, quali ciascuno di noi potrebbe 
desiderarli per il suo utile, ma un fine alto, sapiente, 
universale. 

Negate voi il fine? e voi avetB il Falò. L'ammettete? e 

11 fine potò essere benevolo, pietoso, rivolto al Lene delle 
creature o contrario ad esse. Poniamo a prova questi [tre 
supposti. Se la materia creatrice fu sapiente, fu poterne, 
fu libera, fu amante, ella è Dio; il Dio che noi ricono- 
sciamo e adoriamo. Voi mutate la parola, e è ridicola 
saccenteria; ma credete alla cosa, e noi consentiamo. Ma 
so la materia creò liberamente a danno delle sue creature , 
ella è il Dio del Male. Se creò fatalmente senza libertà ella 
non e Dio, non è cosa intelligibile. Or noi non possiamo 
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venerarla e amarla nè come Fato né come Male. E il cuor 
nostro , o Signori , ha bisogno di amare ; o^li vive d'amore ; 
ha bisogno di contemplare una perfezione tutta grandezza, 
tutta bellezza, innanzi a cui umiliarsi c gioire, e da cui 
aspettare affetto di padre. Se noi vagheggiamo nelle cose 
create misteri di sapienza , misteri ili beltà , misteri di mise- 
ricordia, noi ci sentiamo inalzare da terra, ci sentiamo 
rapire verso una perfezione infinita che sia esemplare e 
ragione delle maraviglie della terra e del cielo ; noi adoriamo 
questo Chi perfetto , conversiamo con Lui, ci gettiamo nelle 
sue braccia e riposiamo nel suo amore. 

Or venite , adoratori della materia , inventori d'una 
creazione spontanea, scrutatori delle forze onnipotenti della 
natura, venite, preparate i vostri scalpelli, i vostri cro- 
gioli, corcale e ditemi clic cosa trovate. Potete voi dir nulla 
alla povera anima nostra , che la fermi , clic la rassicuri , 
che la conforti ? o non invece dovrete annunziarlo cosa che 
la spaventi , che le dica : Tu se' sola , tu sei in balia d'un 
destino cieco o d'un destino maligno. I mali son molli e 
crudeli su questa terra. Che rimedio potete voi recarci , 
che sollievo? Nessuno. A voi. coerenti a voi stessi, non 
resta che il disperato suicidio. Ma i credenti in un Dio per- 
sona , in un Dio che ha nelle mani le sorli della vita pre- 
sente e della futura , in un Dio che ama e ci dico: Son 
teco; i credenti hanno pace nel dolore, hanno speranza. 
Pregano e piangono, e uno spirito nuovo di fortezza ma- 
gnanima li solleva dall'abbattimento, lì rende capaci di 
consolare le afflizioni altrui , di soccorrere alle loro neces- 
sita , di curare le loro malattie , di amare in un medesimo 
amore gli uomini e Dio. Ecco quello che si confà all'anima 
nostra , ecco quel che ella chiede. 

E chiodo altra cosa. Chiede resini e , chiede forza per 
osservare la legge morale, la legge del bene e del mole : e 
questa forza , queste regolo dà a lei il Legislatore , il Giudice 
eterno; giudice imparziale che vede i cuori, giudice com- 
passionevole elio perdona. Mostratemi voi la vostra legge 



morale cavala dall'osservazione dei fatti materiali. Dov'è il 
suo codice, dove l'autorità, dov'è il premio o la peoa? Voi 
non troverete nulla ; o troverete due inesorabili e tremende 
divinità, l'Oro e la Carne; i]ualc sia la loro legge , quali i 
preraj clie sono pene; lutti tanno. 

Dicendo queste cose, o Signori, io non Ito inteso di 
avversare e pungere i cultori dello filosofia positiva. Io ho 
voluto anzi stendere loro la mano per avviar meglio la 
scienza da loro amata, e che lo amo con loro. Essi cer- 
cano Ì Tatti ; e io congratulandomi che già siano riconosciuti 
i fatti storici come indizio dei fatti interiori dello spirito 
«mano, ho mostralo, con la scorta della pedagogia, questi 
fatti, gloria c vita della noslr' anima. Non li disdegnino; e 
con la mente pacata e il cuore spassionato , attendano più 
che mai all'osservare e allo sperimentare. Sforzino pure la 
natura a scoprire loro i tesori che si nascondono nella ma- 
teria ; ina non neghino the ve li pose Chi materia non è; 
chi paria in quei tesori , come parla nei tesori dell'anima 
nostra. Nessuna cosa è mula, o Signori: cielo o terra ci 
annunziano una perfezione infinita: e fra le stesse insensi- 
bili e apparentemente inerti molecole dei corpi, nell'agita- 
zione feconda delle loro forze generatrici e Ira sformai ri ci , 
erra, se hoti guardato, un'aura divina. Verrà giorno, io 
spero, clic la filosofia positiva sentirà quest'alito vivificante, 
e illustrala da nuova luce, verrà a noi e dirà: Io vi reco la 
scienza , e prendo da voi la fede. 
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